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1920-2020 CENTO ANNI DI STORIA PER LA TRATTORIA “TRE STELLE” DA ROMANO 
 

   

 

Burano-Romano un binomio 
che per tutta la prima metà del 
‘900 fu indissolubile: artisti e 
turisti che venivano a Burano, 
si recavano presso l’unica 
trattoria esistente a quel tempo 
dove il proprietario, Romano 
Barbaro offriva accoglienza a 
chiunque ne avesse bisogno. 
Una storia quella della famiglia 
Barbaro e del suo ristorante 
che prosegue da più di 
cent’anni, e arrivata oggi alla 
quarta generazione, porta 
avanti con la stessa passione, 
sia la propria tradizionale 
cucina, che l’amore per l’arte e 
l’isola di Burano. La storia della 
trattoria “Tre Stelle” ha inizio 
nell’aprile del 1920 quando 
Romano, in seguito alla morte 
del padre Angelo che insieme al 
fratello, gestiva in piazza una 
sorta di “osteria-bazar”, decise 
a soli 17 anni, di proseguire con 
l’attività di famiglia. In breve 
tempo, questa semplice 
trattoria divenne il principale 
punto di riferimento non solo 
per i buranelli, ma anche per 
tutti quegli artisti che, rifiutati 
dalla Biennale di Venezia, 
scelsero Burano come un 
magico rifugio dove poter 
abbandonare i canoni di 
pittura accademici di 
derivazione ottocentesca, e 
sperimentare nuove tecniche 
pittoriche. Tra i tanti artisti 
amici di Romano che diedero 
vita alla “Scuola di Burano”, vi 
furono Gino Rossi, Arturo 
Martini, Filippo De Pisis, Felice 
Casorati, Umberto Boccioni, 
Luigi Scopinich, Vittorio 
Zecchin, Umberto Moggioli e 
Pio Semeghini. 

Capitava spesso che questi 
pittori, allora sconosciuti, per  

ricambiare alla grande 
generosità e ospitalità che 
Romano offriva nel suo locale, 
gli donassero qualche quadro 
che lui appendeva alle pareti 
della trattoria. Con il passare 
del tempo per gli artisti 
divenne motivo di orgoglio 
avere una propria opera nella 
collezione di Romano, il primo 
fu l’amico Mario Vellani Marchi 
ed oggi si contano 450 dipinti 
tutti esposti alle pareti del 
locale che raccontano la pittura 
veneziana dal primo novecento 
al secondo dopoguerra.  

Questi artisti, dopo aver 
girato l’isola in lungo e in largo 
individuandone i punti più 
caratteristici, si ritrovavano 
seduti ad un tavolo della 
trattoria a fianco dei pescatori 
buranelli, e tra un’ombra di 
vino e una frittura di pesce, 
spesso e volentieri 
abbozzavano dei disegni o 
scrivevano delle dediche per 
Romano e la sua cucina. Questa 
negli anni divenne una 
tradizione che oggi forma una 
collana di 26 volumi pieni di 
disegni, dediche, ricordi e firme 
di tutti gli artisti che hanno 
frequentato la trattoria fino ai 
giorni nostri. All’interno di 
questi volumi si possono 
trovare disegni di Mirò, 
Kokoschka, Matisse ma anche 
molte firme di personaggi 
illustri tra cui Enrico Fermi, 
Guglielmo Marconi, il principe 
Filippo di Edinburgo, Eugenio 
Montale, Luigi Pirandello, 
Ernest Hemyngway, il primo 
presidente della Repubblica 
Luigi Einaudi, attori come 
Charlie Chaplin, Robert De 
Niro, Jane Fonda, ma anche 
cantanti tra i quali Lucio Dalla,  

 
 

 

 

Zucchero, Renato Zero, 
Celentano, e molti altri. 

La famiglia Barbaro è 
sempre riuscita a costruire un 
grande rapporto di amicizia 
con gli artisti che hanno 
frequentato e continuano a 
frequentare il loro ristorante, 
basti pensare che quando Keith 
Richards dei Rolling Stones 
torna a far loro visita, sale in 
appartamento a suonare il 
piano, oppure quando Philippe 
Starck viene a Burano, si reca 
tranquillamente in cucina a 
prendersi le bottiglie di 
prosecco o la legna per il 
camino. La trattoria nel corso 
del tempo ha cambiato varie 
sedi, fino a stabilirsi nel 
secondo dopoguerra 
nell’attuale edificio della ex 
Manifattura di merletti “Olga 
Asta” diventando un punto di 
riferimento non solo per gli 
artisti e i buranelli ma 
fornendo supporto a tutte le 

persone che in qualche modo 
si trovavano a Burano per 
lavoro o necessitavano di un 
appoggio temporaneo. Va 
ricordato che nelle celebri sei 
stanze delle direttrici della ex 
scuola ai piani superiori 
dell’edificio, hanno 
soggiornato per periodi più o 
meno lunghi medici condotti 
dell’isola, carabinieri, e fu 
inoltre la sede del primo 
centralino di Burano che 

 

 
 
contava allora dieci numeri. 

Una storia quella della famiglia 
Barbaro e della sua trattoria 
legata a doppio filo con quella 
di Burano e per la quale 
Romano con la Siora Gigia sua 
moglie, prima, poi Orazio e la 
moglie Linda, e ora le figlie 
Anna e Rossella con i rispettivi 
mariti e il nipote Luca, hanno 
fatto e continuano a fare molto. 
Noi dell’Associazione Artistica 
Culturale citando un celebre 
augurio che Mario Vellani 
Marchi dedicava loro, 
auguriamo sempre “vento in 
poppa” alla trattoria da 
Romano perché possa 
continuare a custodire un 
grande pezzo di storia di 
Burano che altrimenti 
andrebbe irrimediabilmente 
perduto. 

 
Valentino Tagliapietra 

 
 

 

sede: Centro Civico Culturale "B. Galuppi", S. Mauro 107, Burano-Ve - www.buranocultura.it - anche su facebook - elena@buranocultura.it 
 

IL PONTE 
uno scambio di idee tra buranelli 

L’Associazione Artistica Culturale di Burano si stringe intorno alla 
famiglia Barbaro per la recente scomparsa della signora Linda, che 
come il marito Orazio fu una grande sostenitrice delle nostre iniziative 
e di tutti i progetti artistici e culturali che si sono svolti a Burano nel 
corso degli anni. La ricorderemo con profonda gratitudine, ciao Linda. 
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CONTRO IL COVID-19 I VOLONTARI DI BURANO RISPONDONO!! 
Protezione Civile sez. Burano e Gruppo Emergenza Burano tutti uniti per combatterlo!!! 

 

 

Più di 900 buranelli (Bura-
no-Mazzorbo-Torcello e qual-
cuno di Sant’Erasmo) sono 
stati vaccinati grazie all’im-
pegno dei Volontari di Burano 
che grazie alla collaborazione 
delle Dottoresse Baita e 
Salvadori, il supporto dei 
dirigenti dell’Aulss 3 Serenis-
sima nonchè della Protezione 
Civile di Venezia hanno creato 
un centro vaccinale in Isola 
presso il Centro Galuppi. 

La stretta collaborazione tra 
i due gruppi di volontariato ha 
dato la possibilità all’Isola di 
riscattarsi, di ritrovare il senso 
di aggregazione e la solidarietà 
che quest’ultimo anno aveva 
un po’ intorpidito. La campagna 
vaccinale buranella è stata 
ribattezzata UN'OCCASIONE 
AD UN PASSO DA TE.  

Le operazioni vaccinali 
hanno interessato quattro 
decenni: 1962-1981, 1952-
1961 e 1942-1951. Sabato 12 
giugno la macchina  

 

organizzativa ha raggiunto il 
ventennio dai 30 ai 50 anni, con 
l’aggiunta di qualche ventenne, 
vaccinando 332 persone. Sono 
state messe a disposizione 28 
fiale di Vaccino Moderna e 
grazie alla professionalità e 
abilità degli infermieri sono 
state inoculate ben 52 dosi 
aggiuntive rispetto a quelle “di 
norma”. Infatti, per ogni fiala di 
vaccino Moderna possono 
essere realizzate 10 dosi ma si 
può riuscire a realizzare anche 
l’undicesima (quasi sempre) 
nonché la dodicesima ... senza 
alcun spreco di vaccino. 

Il grande lavoro dei volontari 
è stato quello della raccolta delle 
adesioni in primis, organizzando 
un CUP presso la Sede del 
Gruppo Emergenza, dando la 
possibilità agli interessati di 
prendere appuntamento per la 
vaccinazione. 

In secondo luogo, la creazione 
del centro Vaccinale: è stato 
studiato tutto nei minimi  
 

 

 

dettagli con la creazione di un 
check-in, una zona accoglienza, 
le postazioni per l’anamnesi, i 
salottini medici riservati per la 
somministrazione del vaccino, 
la zona per l’attesa vigilata con 
relativa postazione di primo 
soccorso e distribuzione 
bevande, nonché un percorso 
dedicato all’uscita il tutto nel 
pieno rispetto delle normative 
e sotto l’occhio vigile dei 
volontari. 

La giornata di sabato 12 
giugno è stata la dimostrazione 
dell’importante contributo che 
i volontari donano. Durante le 
operazioni vaccinali, nel 
pomeriggio 4 persone non si 
sono sentite bene a causa del 
caldo e 2 di loro hanno avuto 
bisogno di essere trasportati al 
pronto soccorso.  

Il Gruppo Emergenza 
Burano ha gestito le situazioni 
di emergenza all’istante e 
mantenendo la riservatezza 
delle operazioni di soccorso  

 

per non creare il panico. Il 
tutto ha funzionato al meglio 
senza sbavature. 
La campagna vaccinale 
UN'OCCASIONE AD UN 
PASSO DA TE ha permesso di 
vaccinare il 40% dei 
vaccinabili (2.270 persone 
esclusi 120 Under 12). Sono 
ovviamente da aggiungere le 
centinaia di vaccinazioni 
eseguite al di fuori dell’isola, 
quindi possiamo certamente 
confermare che ad oggi più 
del 60% della popolazione 
buranella si è vaccinata! 

I ringraziamenti da parte 
della cittadinanza ripagano 
gli sforzi, che a volte non sono 
visibili ma che si fanno senza 
indugi. Lo sforzo comune, di 
donne e uomini comuni, per 
un obiettivo comune, di sicu-
ro rafforzerà il legame tra i 
gruppi di volontariato: una 
presenza fondamentale e 
insostituibile per le nostre 
Isole.                     Claudia Simpa 

  

ACCORPAMENTO CLASSI ALLA SCUOLA ELEMENTARE “DI COCCO” 
 

 

Si è venuto a conoscenza un 
po' in ritardo che il prossimo 
Settembre ci sarà l'accor-
pamento tra la prima e la 
seconda elementare, in quan-
to non si raggiunge il numero 
di alunni necessari per la 
formazione di due classi. 
Diciotto saranno in totale i 
bambini di prima e di 
seconda, nove per ogni 
gruppo. 

Secondo l'ordinamento 
scolastico, una classe, per 
essere formata, deve avere 
minimo dieci componenti 
iscritti, perciò, in realtà, si sta 
seguendo la legge vigente; 
però i genitori interessati non 
ci stanno, perché dicono 
giustamente che, prima 
dell'iscrizione dei piccoli di 
prima elementare, nessuno di 
loro sapeva dell'esistenza di 
questo problema. 

Se avessero saputo 
dell'accorpamento delle due 
classi, avrebbero potuto fare 
una scelta, se accettare la 
situazione o diversamente 
iscrivere i propri figli in 
un'altra scuola, fuori Burano, 
magari a Venezia o a Treporti, 
con conseguenti difficoltà 
riguardanti il trasporto per 
raggiungere la nuova scuola.  

Visto che a Burano c'è una sola 
scuola elementare, si dovrebbe 
tener conto della situazione in 
cui viviamo e poter adattare il 
regolamento scolastico alla 
realtà locale. 

Ora si spera che, vista la 
preoccupazione dei genitori e la 
loro attivazione per poter 
superare la faccenda, si riesca ad 
uscire da questo problema, 
accordandosi in maniera civile 
tra le parti, sia che si decida in un 
senso che nell'altro. 

Qualora non si possa evitare 
l'accorpamento, per quanto 
riguarda la parte didattica, io 
penso che grossi problemi non 
ce ne saranno per gli alunni 
interessati, perché, all'età di sei -
sette anni il bambino smette di 
essere esclusivamente concen-
trato su sé stesso e comincia a 
venir attratto di più dal mondo 
circostante, trovandosi a suo 
agio anche con chi ha un anno in 
più o in meno, avendo bisogno, 
molto più di prima, di costruire 
relazioni con gli altri. 

Entrando in contatto con altri 
bambini, anche di età diverse, si 
favorisce lo scambio di espe-
rienze personali, la conoscenza, 
la socializzazione e la matu-
razione. 

Posso portare anche la mia  
 

 

 

esperienza di ex-insegnante; io 
non ho mai lavorato con classi 
accorpate, però già allora (e parlo 
di 30-35 anni fa ) cercavo insieme 
alle mie colleghe di unire spesso le 
nostre classi, formate da 23 alunni 
ciascuna, per stare insieme, 
formando gruppi anche di età 
diverse, ottenendo buoni risultati 
nelle varie materie trattate. 

Diciamo che la fatica più grande 
la faranno proprio gli insegnanti, 
perché dovranno programmare 
orari e spazi con abilità, 
diversificando opportunatamente 
momenti di lavoro con gli uni o 
con gli altri, formando gruppi 
misti nel corso della giornata, 
unendo bimbi di seconda che 
magari non sono riusciti a 
raggiungere pienamente gli 
obiettivi preposti nell'anno 
precedente con quelli di prima che 
li devono affrontare per la prima 
volta e, al contrario i bimbi di 
seconda aiuteranno quelli del 
primo anno nell'apprendimento e 
nell'acquisizione di certe pratiche 
scolastiche. 
I bambini non sono tutti uguali: c'è 
chi arriva prima, chi dopo; i tempi 
di maturazione di un bimbo sono 
personali, quindi non è negativa 
l'unione di alunni di sei con quelli 
di sette: è un aiuto vicendevole, 
senza perdita alcuna di crescita in 

apprendimento rispetto alle 
altre classi non accorpate, 
anche perché l'insegnante 
non è una sola, quindi ogni 
docente può seguire un 
gruppo diverso. 

L'inizio sarà duro per i 
maestri ma, senz'altro 
sapranno organizzarsi nel 
modo migliore, conoscendo 
la psicologia dei fanciulli e i 
loro bisogni per crescere, 
capaci di rispondere perfet-
tamente alle situazioni che si 
presentano loro davanti. 

Consiglio ai genitori 
interessati di non 
preoccuparsi più del 
necessario, in quanto gli 
insegnanti della scuola Di 
Cocco sono sicuramente 
consapevoli del lavoro che 
dovranno affrontare nel caso 
di accorpamento delle classi, 
sapendo di avere tra le loro 
mani il futuro del mondo, 
cioè i bambini. 

D'altra parte, il problema 
sorto quest'anno si 
ripresenterà anche negli 
anni futuri, visto che Burano 
si sta spopolando sempre 
più e bimbi ce ne saranno 
sempre meno. 

 
Laura Costantini 
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COS’È LA CULTURA? LO CHIEDIAMO ALL’ESPERTO DI ORIGINI BURANELLE 

    

Venezia è una città che vive 
di paradossi e che paradosso è 
essa stessa. Un mosaico fatto 
di patrimonio naturale, 
culturale, produttivo unico e 
inseparabilmente integrato 
alle caratteristiche proprie 
della città e delle sue 
comunità, d’acqua e di terra, di 
San marco e delle Isole, come 
Murano e Burano. Venezia, 
tutta, ed il suo straordinario 
patrimonio di cultura e 
creatività, ma anche di 
tradizione e formazione, di 
visione e relazioni col mondo 
che ne caratterizzano la sua 
storia contengono la chiave 
per riscrivere il suo futuro. 
Laboratorio, organismo civile 
di coesione, cultura, memoria 
e innovazione, a Venezia la 
cultura ci pervade, ci connota, 
ci rappresenta e noi la 
rappresentiamo. Nasciamo, 
cresciamo e viviamo immersi 
nella cultura. I valori della 
cultura sono la nostra stessa 
identità, eppure lo abbiamo 
scordato… allora serve 
ritrovare la consapevolezza di 
tutto questo; serve accettare 
di condividere la 
responsabilità del nostro 
patrimonio, di farci per primi 
carico della sua cura, della sua 
messa-a-valore, senza più 
scuse, senza più deleghe. Serve 
farlo da subito, ognuno di noi, 
ogni giorno, ovunque: a casa, 
nelle scuole, nelle aziende, 
nella politica. Per fare grandi 
progetti non servono città 
grandi ma grandi città, e 
Burano con la sua storia e 
tradizione, ne è l’esempio. 

La cultura, quella bella, 
quella fatta bene, è quella che 
rende vera una intuizione, con 
entusiasmo e passione, e per 
crescere e far crescere non ha 
bisogno di nulla di più se non 
dell’occasione stessa di potersi 
esprimere condividendo, 
spontaneamente, lo stesso star 
assieme in un luogo, in un 
momento. Certo, questo 
richiede tanta energia, ma che 
ne produce e te la rende tutta. 
E in questo c’è della meraviglia 
che va incoraggiata e 
premiata, sempre. E tutto quel 
che ci serve è lì e lì sono già 
presenti tutte le risposte e le 
storie di cui abbiamo bisogno 
per “fare cultura”. Sta a noi 
saperle ascoltare per mettere 
in campo strategie di rete 
innovative e vincenti,  

definendo una nuova modalità 
di progettazione attraverso un 
momento di comunanza attiva, 
di formazione e condivisione dei 
saperi e dando luogo a una 
esperienza di innovazione 
sociale a partire dalla cultura. E 
in questo scenario c'è molto da 
lavorare, qui a Venezia: a partire 
dall’offerta dei suoi musei della 
rete civica, che a fronte della 
pandemia dovranno modificare 
la loro proposta, ad esempio, 
proprio per far si che realtà 
come Burano tornino centrali 
nel racconto della città. 

Ma anche col teatro e la 
fortunata presenza del Teatro 
Toniolo a Mestre e del Teatro 
Goldoni a Venezia, e in isola 
l’opera del Baldassarre Galuppi, 
cantore comico dell’identità di 
un popolo. Un connubio questo 
per una Città che deve tornare 
ad essere capace di dialogare 
con una forte presenza di turisti 
alla ricerca di luoghi e punti di 
riferimento nuovi, autentici e 
veri. O ancora, la Biennale, che 
dopo oltre 100 anni ancora è 
luogo di cultura di altissimo 
livello, riconosciuto da tutto il 
mondo, capace di attirare 
centinaia di migliaia di visitatori, 
che come per Forte Marghera 
potrà e dovrà diffondersi anche 
sulle isole come Burano, 
mixando le pratiche artistiche 
con quelle più tradizionali. 
Occorre tornare a “guardarci 

dentro”, dall'implementare una 
programmazione di produzioni 
culturali “native”, siano esse 
teatrali, cinematografiche, 
museali, di spettacolo e 
artigianali o altro, che trovino 
nella nostra Città la propria 
base, per ambire poi da qui ad 
emergere. Puntando sulle 
opportunità offerte dai fondi 
europei e sulla capacità di 
intercettarne le risorse, tanto a 
livello istituzionale che civico. 
Perché in un complesso 
panorama del genere le 
opportunità ancora inespresse 
sono tantissime, ma a tanta 
sovrabbondanza deve 
corrispondere altrettanto 
equilibrio e capacità di visione. 
Perché se ne parliamo, della 
cultura, ancora troppo spesso lo 
facciamo per stereotipi. La 
dipingiamo come faro di 
sviluppo e grandissimo vanto 
nei confronti del mondo, eppure 
resta ancora ancillare a tutto il 
resto nel sentire comune. Creare 
comunità attorno a un tema 

significa credere in quel tema, 
non considerarlo e proporlo 
costantemente come marginale, 
ininfluente sulla nostra 
quotidianità. E invece quando la 
cultura si aggancia all’esistenza 
reale e quotidiana delle persone 
è una potente leva di crescita e di 
aggregazione. Se parliamo di 
patrimonio culturale o di arte e 
lettura, non sono vezzi, o sofismi, 
ma un complesso organico che 
concorre allo sviluppo e al 
miglioramento della qualità della 
vita; cambia la quotidianità 
modificando la funzionalità del 
contesto in cui si vive; sostiene 
gli impatti soprattutto positivi 
(sociali ed economici) su 
individui e comunità. Ma 
servono le leve di considerazione 
giuste.  

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

La cultura non è petrolio. La 
cultura non è qualcosa che si 
trova ma è qualcosa che si 
costruisce. La cultura non si 
sfrutta, quanto meno si coltiva e, 
man mano che passa il tempo, 
più la si usa più aumenta invece 
di esaurirsi. Dobbiamo 
ricordarci che il patrimonio di 
per sé non può fare nulla da solo, 
la bellezza non salverà il mondo 
se prima noi non salviamo la 
bellezza. 

 
Massimiliano Zane 

 “Cuccagna” 
 

Consulente  
presso Ministero della Cultura 

Direzione generale Musei 
Servizio II – 

Sistema Museale Nazionale 
 

 

 
 
 
 

 

 

 
 
 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

Zane, al ministero un 
veneziano che dovrà 
modernizzare i musei 
“Seguire l’esempio di 
Londra” 
  

da “IL GAZZETTINO”  
del 22 maggio2021 

21 GIUGNO – FESTA DEI SANTI PATRONI 
 
Tutti conosciamo la leggenda 
della pesante cassa di pietra, 
contenente i corpi dei tre 
Santi, arrivata qui, via acqua, 
portata a riva incredibilmente 
da quattro bambini, grazie alla 
loro purezza e innocenza, 
mentre uomini adulti e forzuti 
non riuscirono a tirarla su, a 
causa del fatto che erano 
peccatori. Per quanto riguarda 
la reliquia di S. Albano, essa e  
chiusa dentro un avambraccio, 
che all'inizio era d'oro, poi 
venne fuso per esigenze 
economiche del paese, colpito 
da una grave pestilenza e fu 
sostituito con un braccio di 
rame. Col passare del tempo, il 
rame, ossidando, divenne 
scuro e fu chiamato “brasso de 
pegola” dai muranesi che 
volevano in tal modo prendere 
in giro i buranelli. 
Ogni anno, il 21 giugno, dopo 
la messa serale delle 18,30, il 
Parroco si reca con una breve  
 

 
processione fino alla 
Fondamenta dei Santi, dove c'e  
appunto un bassorilievo 
rappresentante i tre protettori 
dell'isola, portando il braccio 
con la reliquia , con il quale 
viene imposta la benedizione 
solenne alla popolazione 
presente, invocando la 
protezione dei Santi per la 
nostra Burano. 
Una volta invece la 
processione veniva fatta su 
barche, addobbate a festa dai 
molti pescatori che si 
radunavano sulla riva dei 
Santi. A terra veniva preparato 
un altare dove si celebrava la 
Santa Messa, alla presenza di 
molti isolani che parteci-
pavano con devozione alla 
processione. Le barche poi 
venivano benedette e i 
pescatori pregavano per una 
pesca proficua durante l'anno. 
 

Laura Costantini 
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RUBRICA FISCALE   IL NOSTRO DIALETTO 
 

  Detrazioni e crediti d’imposta                                Che senso ga parlar del tempo andao 
 
L’anno 2020 che ci siamo 

lasciati alle spalle ha portato 
grandi cambiamenti, non soltanto 
nella vita quotidiana di ogn’ugno 
di noi ma anche nelle modalità 
concesse nella gestione delle 
diverse detrazioni. 

Il Decreto Rilancio, convertito 
con la Legge n. 77/2020, oltre ai 
vari riconoscimenti di 
sovvenzioni, bonus e crediti 
d’imposta, ha introdotto nuove 
modalità per usufruire delle 
detrazioni fiscali spettanti 
soprattutto in ambito di lavori di 
ristrutturazione, lavori per 
risparmio energetico, bonus 
facciate e superbonus 110%, che 
consistono nella cessione di un 
credito d’imposta corrispondente 
alla detrazione spettante ovvero 
nello sconto in fattura di un 
importo pari alla detrazione 
spettante. 

Attraverso la cessione del 
credito corrispondente alla 
detrazione spettante, il soggetto 
beneficiario della detrazione può a 
tutti gli effetti vendere la 
detrazione stessa a fronte di un 
corrispettivo in denaro. Tale 
cessione può effettuarsi nei 
confronti di intermediari 
finanziari, istituti di credito, 
fornitori o altri soggetti, che si 
sostituiscono nel diritto alla 
detrazione spettante al 
beneficiario originario. 

Tale modalità ha aperto scenari 
non immaginabili fino a qualche 
anno fa! Basti pensare al fatto che 
l’acquirente del credito procede 
all’acquisto del credito ad un 
importo inferiore rispetto 
all’effettivo ammontare della 
detrazione lucrando sulla 
differenza.  

 
 

 
Questo sistema però garantisce 
risvolti positivi anche al soggetto 
cedente il credito che si vede 
riconoscere un vero e proprio 
“rimborso” in denaro. Basti pensare 
a Giovanni che dopo aver 
ristrutturato la propria abitazione e 
aver ceduto il credito si vede 
accreditare in conto corrente una 
parte, magari importante, della 
spesa sostenuta andando di fatto a 
ridurre la spesa stessa, cosa che non 
potrebbe accadere nel caso 
Giovanni portasse in detrazione il 
5% (10% del 50%) all’anno di 
quanto spettante. 

La seconda modalità introdotta 
dal Decreto Rilancio riguarda invece 
la possibilità di vedersi riconoscere 
uno sconto in fattura direttamente 
dall’azienda che effettua i lavori di 
ristrutturazione. Questa seconda 
possibilità rappresenta soltanto 
un’estensione della precedente 
attraverso la quale il soggetto 
acquirente del credito altri non è che 
la stessa azienda che effettua i lavori 
di ristrutturazione e che concede 
uno sconto sul dovuto e non un 
riconoscimento in denaro. 

Fulcro centrale dell’agevolazione 
rimane comunque la cessione del 
diritto alla detrazione che diventa 
per l’acquirente un credito 
d’imposta da utilizzarsi in 
compensazione con i propri debiti 
tributari oppure da cedere a propria 
volta. 

Il processo di cessione del credito 
da parte del soggetto che sostiene la 
spesa, si concretizza attraverso una 
semplice procedura dà effettuarsi 
nel sito dell’Agenzia delle Entrate 
con la quale si indicheranno data, 
beneficiario e importo del credito 
che si sta per cedere. 

Luca Vio 
 
 
 

 

 
Che senso ga 
parlar del tempo andao 
co chi no lo ga 
conossuo 
vivesto 
patio 
o goduo? 
I me capiria  
se disesse che... 
el mese de maggio 
andeino alli fioretti 
par poder vardar le fie 
alle sinque sonea la campanella  
in piasetta 
e le fie rivea vergognose 
col cuor che battea forte 
le ganesse infiammae 
e le bocche ridea 
co li occi 
se mandeino segnali 
e parfin basi 
canteinu le litanie  
in latin 
sensa capir el significato 
ma le gera la cornise 
de qualcosa de santo 
che fasea nasser un fior 
un novo amor. 

Giuseppe D’Este 
 

 
 
 
 

 

 
 

 

 

             Date da ricordare – 8 aprile 1981 

 

Ricordo di Mons. Marco Polo, parroco a Burano  
 
 

 

Quest’anno ricorrono 40 anni dalla morte di Mons. Marco Polo. “È venuto a Burano nel lontano 1937 
per restarci quale parroco, monsignore, pensionato e da quel giorno la nostra isola è stata per lui la sua 
terra, la sua famiglia, la sua vita La povertà, l’ignoranza, gli anni di guerra, il dopo-guerra e il benessere 
di oggi, sono stati i suoi problemi di ogni giorno. Senza risparmio di energie si è prodigato in ogni suo 
modo per il bene delle anime che la Provvidenza gli aveva affidato.” Da Gente Veneta 18.04.1981 
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FESTA DELLA FAMIGLIA 
26 giugno -4 luglio  

Parrocchia S. Martino Vescovo 
 

SERATE IN SPORT E MUSICA 
Dal 21/6 al 9/7 h. 20.30  
Torneo CANICOLA calcetto a 5 - Adulti 
Mart. 29/6 h. 20.30 Torneo basket Adulti 
Giov. 1/7 h. 20.30 Torneo calcetto Ragazzi medie 
Ven. 2/7 h. 20.30 Serata con il Centro Musica Burano 
Sab. 3/7 h. 18.30 Piccola gara podistica per bambini 
per le vie di Burano -in memoria di Marco 
 
SERATE GASTRONOMICHE con musica 
Sab e Dom 26 e 27/06 serate con polenta e pesce 
Sab e Dom 3 e 4/07 serate con polenta e costicine 
 


